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Il delicato tema della connessione di una stanza così privata con il resto della casa ritornava 
in modo ancora più originale nella camera degli ospiti detta “Camera del principe”, il 
cui ambiente dedicato alla pulizia personale era separato dall’attiguo spogliatoio solo da 
una semiparete e da una tenda, mentre il locale per il wc, secondo il progetto iniziale, si 
sarebbe dovuto immettere direttamente sulla veranda aperta in facciata. 
Sempre comunque i bagni di famigliari e amici prevedevano un passaggio diretto con la 
rispettiva camera da letto, in ossequio a un’esigenza di comfort che conservava ancora 
le tracce di un’irrinunciabile intimità. Diverso il caso dei due servizi del sottotetto, che 
essendo condivisi tra più membri del personale, erano accorpati e collocati in posizione 
isolata rispetto alle tre camere da letto. Dal punto di vista architettonico infine, anche i 
bagni, come il resto del complesso, esprimevano la versatilità dell’animo portaluppiano. 
Se da un lato infatti l’architetto milanese manifestava una propensione per gli stilemi del 
razionalismo, come conferma la finestra circolare del bagno della guardarobiera, dall’altra 
non rinunciava al proprio estroso gusto creativo, come testimonia l’apertura stellata del 
bagno dei due Campiglio: quasi un giocoso richiamo non solo agli stucchi del piano 
inferiore, ma anche al poco distante Planetario cittadino, opera del medesimo progettista di 
pochi anni antecedente.

Integralmente conservati nelle forme e nei materiali, restituiti ai visitatori con tutti i corredi 
d’uso, i bagni di Villa Necchi sono oggi in grado di comporre un tassello significativo, 
se non paradigmatico, dello stile dell’architettura e dell’abitare moderno nell’Italia 
novecentesca. Nello stesso tempo, la cura del dettaglio, l’armonia del disegno e la 
nobiltà dei materiali di ognuno di tali ambienti avrebbero avuto la facoltà di rassicurare il 
preoccupato Delio Tessa quando, nel medesimo testo, paventava che nelle case “la pulizia 
ha preso il posto dell’eleganza”.

Particolare con i due lavandini nel bagno di Gigina e Angelo Campiglio. (Foto arenaimmagini.it, 2014 (C) FAI - Fondo 
Ambiente Italiano).

Particolare del bagno di Nedda Necchi. (Foto arenaimmagini.it, 2014 (C) FAI - Fondo Ambiente Italiano).
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Particolare del bagno della camera detta “del principe”. (Foto arenaimmagini.it, 2014 (C) FAI - Fondo Ambiente Italiano).
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Due testimonianze della seconda metà del Novecento nell’abitazione di 
Rodolfo Siviero sul Lungarno Serristori a Firenze

Attilio Tori

Conservatore del Museo regionale Casa Siviero

Casa Siviero è un villino in stile neo-rinascimentale che si affaccia su uno dei nuovi 
lungarni progettati nell’ambito dei rinnovamenti urbanistici di Firenze Capitale. La 
costruzione del nostro villino, il cui disegno è spesso attribuito in letteratura a Giuseppe 
Poggi, si colloca però intorno al 1875, dopo il trasferimento della capitale a Roma.

Nel 1919 il villino fu acquistato dalla figlia di un facoltoso industriale pratese, Matilde 
Forti, in occasione del suo matrimonio con Giorgio Castelfranco. Importante critico e 
storico dell’arte, Giorgio Castelfranco fu tra l’altro direttore della galleria di Palazzo Pitti dal 
1936 al 1938, e amico, mecenate, promotore critico e commerciale del giovane Giorgio 
de Chirico. La famiglia Castelfranco – Forti abitò nel villino fino al 1938. In seguito alle 
persecuzioni razziali, la palazzina fu abbandonata e fu dispersa la straordinaria raccolta 
di opere di De Chirico che vi era ospitata. Rodolfo Siviero (1911–1983), che da tempo 
frequentava i Castelfranco, acquistò il piano superiore del villino subito dopo la liberazione 
di Firenze nel settembre 1944; ma già in precedenza aveva iniziato a farne il centro 
dell’attività di difesa del patrimonio d’arte italiano contro esportazioni e trafugamenti 
illegali che lo renderà celebre negli anni seguenti. Solo dopo la morte della signora Forti-
Castelfanco nel 1962, Siviero acquistò anche il piano terreno. Vi raccolse una collezione di 
arte che lasciò in eredità alla Regione Toscana nel 1983 con il vincolo di farne un museo 
aperto al pubblico.

Il villino conserva il carattere generale di abitazione della buona borghesia di fine Ottocento 
anche se gli interni, e in particolare i servizi, hanno subito vari rifacimenti. Attualmente è 
visitabile solo il piano terreno rialzato, con tre bagni, due dei quali sono visibili al pubblico.

Non abbiamo informazioni precise sull’epoca di rifacimento dei bagni; ma il loro aspetto 
rivela il gusto raffinato e classicheggiante di Rodolfo Siviero. Si può quindi pensare che 
siano stati ristrutturati subito dopo il 1962. Il bagno principale è usato dai visitatori della 
casa-museo; pertanto è stato messo a norma anche per uso dei disabili. Rimangono però il 
rivestimento, la vasca, i porta asciugamani e gli armadietti originali. dell’epoca di Siviero.

Il secondo bagno, più piccolo, è in comunicazione con quella che fu la camera da letto di 
Siviero. Conserva integralmente l’aspetto che aveva ai tempi di quest’ultimo, anche nella 
tazza del gabinetto e nel lavandino. Il rivestimento in marmo, i porta asciugamani e le 
applique in bronzo, gli armadietti con specchi e la decorazione pittorica del soffitto, che si 
ispira vagamente ai modelli delle opere classicheggianti di De Chirico, sono simili a quelli 
del bagno principale.

In alto: Il bagno principale al piano terreno 
rialzato di Casa Siviero, conseguente alle 
ristrutturazioni post 1962.

Di fianco: Casa Siviero: bagno secondario 
al piano terreno, collegato alla Camera da 
letto e riservato ad uso specifico da parte del 
propietario.
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